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Intervista con Rolf Bjoernstedt, presidente del SIPRI 

Un «terzo polo» per 
spezzare la 

logica dei blocchi 
I problemi della distensione nelle ricerche del prestigioso isti
tuto svedese - Prospettive, e difficoltà, del neutralismo nor
dico «Oggettivamente grandi» i rischi di un conflitto 
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Nostro servizio 
STOCCOLMA — Da quin
dici anni, con il rigore e la 
serietà delle sue ricerche, è 
uno degli istituti più attendi
bili nello studio dei problemi 
degli armamenti e delle stra
tegie militari. È il SIPRI 
(Stockholm international re-
search institute), fondato nel 
1966 dal parlamento svede
se, che volle così celebrare i 
150 anni di pace del paese. 
L'istituto, diretto da un 
gruppo internazionale di 
studiosi di varia provenienza 
ideologica, è presieduto dallo 
svedese Rolf Bjoernstedt. Lo 
abbiamo incontrato nella se
de centrale del SIPRI, una 
villa costruita negli anni '30 
sulla sponda di un lago dell' 
arcipelago di Stoccolma. Il 
lago è ora completamente ge
lato e, dalla finestra dello 
studio di Bjoernstedt, si ve
dono pescatori che trivellano 
il ghiaccio per tirare su, a 
canna, pesce azzurro. 

«Un posto tranquillo, que
sto laboratorio di pace». 

«Sì, malgrado quello che 
succede fuori: 

Una certa idea 
di «equilibrio» 

«Ecco, io voglio portarti 
qui una sensazione diffusa 
tra la gente. Si leggono spes
so sui giornali dati del tutto 
diversi a proposito dei dispo
sitivi militari americani e so
vietici. Ma la gente non cre
de molto alle cifre sulle gran
di armate che USA ed URSS 
si accreditano reciprocamen
te: sa che sono grandi e ba
sta. Ora, la domanda è que
sta: da questo osservatorio 
neutrale, quale verità si ve
de?». 

-Potrà sembrare stranoK 
ma si vede la stessa verità. 
Con una differenza, peraltro 
importante: che noi elabo
riamo e interpretiamo i dati. 
A differenza dello "English 
Strategie Studies Institu
te", che ha l'accesso a cifre 
non ufficiali, noi usiamo solo 
fonti pubbliche o autorizza
te. D'altra parte, il fatto che 
qui lavorino studiosi di for
mazione diversa, rende le 
nostre conclusioni più me
diate e prossime alla verosi
miglianza'. 

«Una riflessione più ogget
tiva possibile, insomma...». 

'Ma sempre più difficile. 
Prendiamo le armi strategi
che, come i missili a grande e 
media distanza. Si sa quan
te ce n'è, ma è l'idea di "e-
quilibrio" che provoca con
trastanti punti di vista. Gli 

USA, per esempio, non fan
no riferimento ai dispositivi 
nucleari francesi ed inglesi, 
mentre l'URSS non conside
ra determinati gruppi di ar
mi. Quando la quantità e la 
natura delle armi sono valu
tate diversamente, la conse
guenza è che la controparte 
si rifiuta di disarmare". 

«Ma un punto certo del bi
lancio strategico USA-URSS 
c'è: gli accordi SALT...». 

•Si, essi forniscono una 
descrizione dei rispettivi di
spositivi militari accettata 
dalle parti. Tuttavia siamo 
tornati indietro. Quando, ai 
primi del '70, cominciarono 
le trattative, fu un grande 
successo perché, per la pri
ma volta, le superpotenze 
discutevano di questioni 
strategiche centrali. È vero 
che fu posto l'accento più 
sul controllo delle armi che 
sul disarmo, ma un salto era 
stato fatto. Eppure, di molte 
cose che allora erano entrate 
nel negoziato —17 blocco de
gli esperimenti nucleari sot
terranei, le armi chimiche 
etc. — oggi non si parla più. 
C'erano in piedi una diecina 
di commissioni miste; oggi 
c'è solo quella che controlla 
l'applicazione del SALT 1». 

«A Ginevra, comunque, è 
ripreso il confronto...». 

«Sì, ma c'è voluto quasi un 
anno, dopo le elezioni del 
nuovo presidente americano 
e in una situazione di crisi 
totale del SALT 2.1 punti di 
partenza delle parti, il modo 
stesso con cui si descrivono, 
sono molto lontani. Quando 
USA ed URSS, pubblica
mente, prima di partire con 
la trattativa, si dicono prati
camente tutto, è difficile ca
pire come, poi, potranno 
raggiungere un accordo. Ho 

, l'impressione che.in questo. 
momento prevalgano più le 
ragioni di prestigio che la 
concreta volontà politica di 
negoziare...». 

«Se capisco bene, è anche 
questione di attivare un me
todo negoziale tale da rende
re praticabile il compromes
so». 

'Esatto. Noi proporremo, 
per esempio, alla conferenza 
di Madrid di adottare uno 
schema di discussione che 
stiamo preparando. Ci inte
ressa, in particolare, stabili
re la competenza delle istru
zioni politiche che i negozia
tori ricevono, al tavolo della 
trattativa, dalla parte che 
rappresentano. Esse non 
debbono bloccare, bensì raf
forzare la capacità di dialo
go-. 

«Ho l'impressione che in 

Europa occidentale monti 1' 
interesse per la problematica 
internazionale...». 

«È vero; infatti noi stiamo 
preparando sulle nostre ri
cerche del 1981 una pubbli
cazione non tecnica e stu
diata per un vasto pubblico. 
La presenteremo alla vigilia 
della sessione speciale dell' 
ONU sul disarmo». 

«Anche la commissione 
Palme avrà pronto, allora, il 
suo rapporto sul disarmo che 
invierà alle Nazioni Unite. 
C'è attesa per quello che ci 
sarà scritto. Tu che ne pen
si?». 

'Palme, come nel caso del
la precedente commissione 
Brandt, ma in condizioni in
ternazionali ben più diffici
li, è riuscito a mettere insie
me un gruppo di operatori 
più politici che tecnici, con 
un mandato relativamente 
ampio. Un tale laboratorio 
politico oggi ha un valore ri
levante». 

«Tra l'altro, non è impro
babile che la commissione 
Palme entri nel merito della 
proposta di denuclearizzare 
l'area baltica. Questo rilan
cio in atto del neutralismo 
attivo nordico che prospetti
ve ha, soprattutto dopo l'in
cidente di Karlskrona?». 

La guerra 
invisibile 

-Intanto c'è da dire che V 
opinione pubblica è molto 
più sensibile rispetto ad una 
decina di anni fa. In tal sen
so, la politica della neutrali
tà attiva ha una più larga 
base di massa. Il SIPRI ne 
vede l'urgenza, anche se ne 
coglie tutte le difficoltà. Per 
esempio, l'episodio di Kar
lskrona fa pensare che i di
spositivi nuclearinel Baltico 
siano molto più numerosi e 
articolati di quanto in un 
primo momento si sospet
tasse. Inoltre, il coinvolgi
mento dell'Europa atlantica 
e di quella del Patto di Var
savia appare inevitabile, 
perché nella proposta della 
denuclearizzazione conver
gono paesi NATO, come Da
nimarca e Norvegia». 

«E dal punto di vista del 
SIPRI, quale contributo è 
possibile dare alla politica 
della neutralità attiva?». 

'Noi dobbiamo lavorare 
per la neutralità a livello po
litico, tecnico e strategico. 
Operare in positivo per il di
sarmo significa indagare 
nella problematica dei bu
dget della tecnologia milita
re e della ricerca scientifica. 

Non c'è dubbio, per esempio, 
che la crescente indipen
denza dell'industria bellica 
degli apparati produttivi 
nazionali è l'ostacolo più 
duro ed è, anche, un fenome
no politico primario. La 
guerra invisibile nello spazio 
sta già fornendo una dimen
sione del tutto nuova e ter
rificante allo sviluppo della 
tecnologia e l'adozione di bi
lanci militari di fatto segre
ti: 

«Ecco, in questo quadro, la 
sinistra europea parla di un 
terzo polo capace di indurre 
le grandi potenze ad abbas
sare i livelli di competitivi
tà...». 

«Sì, c'è una tendenza che 
cresce, direi una filosofia del 
disarmo, che è un fatto nuo
vo. La neutralità trova più 
spazi che in passato. Ma la 
situazione è ancora domina
ta dalla contrapposizione 
USA:URSS, e la nostra de
finizione di sicurezza nazio
nale è diversa dalla loro. Il 
dibattito europeo risulta an
córa evanescènte e ciò favo"-' 
risce le forze che optano per 
una rischiosa scelta di cam
po». . 

«Però, nell'ultimo perìodo, 
il discorso sull'Europa come 
teatro di guerra possibile ha 
assunto minacciosi connotati 
di concretezza, spaventando 
parecchia gente...». 

- È vero, soprattutto dopo 
le dichiarazioni di Kissinger 
a Bruxelles. Il ragionamento 
di Kissinger è semplice: o si 
rafforza l'ombrello america
no o l'Europa rischia di di
venire teatro di guerra. La 
sinistra europea rovescia 
questa logica, coinvolgendo 
in una proposta di disarmo 
anche l'Est europeo, ma le 
posizioni sono rigide. Nel 
quadro occidentale, vi sono 
tre equazioni strategiche di 
cui tener conto: quella tra 

USA ed URSS; quella dell' 
Europa nel suo complesso; 
quella di alcune realtà na
zionali europee che hanno 
arsenali nucleari indipen
denti, come Francia ed In
ghilterra: 

«Insomma, se si parla del
l'equazione USA-URSS, che 
futuro dobbiamo aspettarci? 
I rischi di una guerra nuclea
re, tattica o no, sono destina
ti ad aumentare o diminui
re?». 

Le bombe che 
proliferano 

'Non sono ottimista. I 
fatti dicono che la distanza 
aumenta. Dal Salvador all' 
Afghanistan, dalla Turchia ' 
alla Polonia, emerge l'ag
gressività della logica dei 
blocchi. L'amministrazione 
americana è anche legata ad 
una situazione economica 
interna sempre più allar
mante. Se la bilancia com
merciale andrà in rosso, ci 
sono -da -prevedere ancor-
maggiori difficoltà, che si ri
verseranno sul quadro inter
nazionale. D'altra parte, 
guardando a Mosca, non si 
vede una concreta volontà di 
pace. L'URSS sembra non 
rendersi conto che i tempi 
sono cambiati rispetto alla ' 
logica di Yalta. Una guerra , 
nucleare? Alla conferenza di 
Ginevra del 1980, non è sta
to raggiunto alcun accordo 
sulla non proliferazione. Al
cuni Stati la cui politica ha 
connotazioni aggressive — 
come Israele e ti Sud-Africa 
— presumibilmente hanno 
già armi nucleari. Molti altri 
sono oggi in condizione di 
procurarsele. I rischi, quin
di, aumentano oggettiva
mente». 

Sergio Talenti 

La politica estera cubana in un interessante articolo di Carlos Rafael Rodriguez 

Il mo cambia: Cuba ci riflette 
Uno dei massimi dirigenti del PCC espone una linea internazionale flessibile, attenta alle differenziazioni e 
ai mutamenti all'interno dei paesi dell'occidente, per inserirvi una iniziativa autonoma e indipendente 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Con un interes
sante articolo sulla nuova ri
vista del comitato centrale 
del PCC -Cuba Socialista-, 
Carlos Rafael Rodriguez 
membro dell'ufficio politico e 
della segreteria del partito 
comunista, fissa i «fondamen
ti strategici della politica e-
stera cubana». Non è un caso 
che il primo articolo del pri
mo numero della nuova rivi
sta teorica del CC sia dedica
to alla politica estera: il ruolo 
internazionale che Cuba ha 
svolto è stato infatti determi
nante per la caratterizzazio
ne e la sopravvivenza del 
paese. 

Carlos Rafael Rodriguez e-
sprime una linea flessibile, 
molto attenta ai dati di fatto, 
che supera certe enunciazio
ni degli anni 60 e insieme sot
tolinea il valore dell'iniziati
va politica in capo interna
zionale. Dopo aver ricono
sciuto il valore della coesi
stenza pacifica e anche come 
terreno per la vittoria del so
cialismo, in polemica con 
quanti, in America Latina, la 
consideravano un prodotto di 
•lusso», buono per l'Europa e 
per le zone privilegiate del 
mondo a scapito dei paesi del 
Terzo mondo, il dirigente cu
bano sottolinea l'importanza 
della lotta per la pace, «inse
parabile dalla lotta per il so
cialismo». È inaccettabile tut
tavia sostiene Rodriguez la 
visione della coesistenza co
me un accordo tra USA ed 
URSS che «porti ad una divi

sione in sfere di influenza» o 
come un compromesso 'che 
«obblighi i popoli che combat
tono per l'indipendenza na
zionale e per il socialismo a 
ridurre o addirittura a para
lizzare le loro lotte». La coesi
stenza pacifica al contrario è 
un quadro nel quale le lotte 
per il riscatto nazionale e per 
il socialismo devono avere il 
loro spazio aperto. E non po
trebbe essere diversamente 
nella concezione di un paese 
come Cuba che rivendica il 
diritto ad esistere ed a svi
lupparsi autonomamente ed 
originalmente nel cuore stes
so del blocco occidentale. 

In questo quadro si inseri
sce un'altra premessa strate
gica della politica estera cu
bana, quella dell'internazio
nalismo, che non è dunque so
lo «un mero atto di identifi
cazione e simpatia. Si tratta 
anche di un dovere vincolato 
a tutta la nostra concezione 
strategica».Car/o5 Rafael Ro
driguez dedica tutto il corpo 
centrale del suo articolo a 
confutare la tesi di certi e-
stremisti latino-americani, 
secondo i quali il capitalismo 
e l'imperialismo sono un tut
to unico omogeneo. Il diri
gente cubano, ricordando Le
nin, nega che si possa pensa
re oggi o nel futuro ad un «ul
traimperialismo e superimpe-
rialismo» nel quale si unifi
cherebbero gli interessi dei 
diversi settori dell'imperiali
smo in un tutto unico, unifor
me e non contraddittorio. «AI 
contrario — scrive il dirigen

te cubano — questo sistema è 
eterogeneo e per di più inti
mamente contraddittorio». 
Ne deriva una linea di con
dotta delta rivoluzione cuba
na di massimo realismo e di 
grande capacità di fare poli
tica in campo internazionale. 
Citando ancora Lenin, Carlos 
Rafael Rodriguez ricorda che 
•il dovere dei socialisti che 
trionfano iti un solo paese 
(specialmente se è un paese 
arretrato) consiste nel non ac
cettare il combattimento con i 
giganti dell'imperialismo, nel 
cercare di sfuggire la batta
glia, di aspettare che Io scon
tro tra gli stessi imperialisti li 
debiliti sempre di più». È una 
linea che la rivoluzione cuba
na ha applicato con il gigante 
statunitense, come ricordava 
alcuni anni fa Fidel Castro. 
Sfuggire al combattimento 
frontale non vuol dire non 
combattere, ma cercare di 
farlo nei settori e nelle zone 
dove l'imperialismo, per le 
sue contraddizioni, è più de
bole. 

In base a questi princìpi «la 
rivoluzione cubana ha sempre 
saputo cogliere le differenze 
nelle posizioni delle diverse 
grandi potenze capitaliste e 
dei vari paesi capitalisti a me
dio sviluppo». Carlos Rafael 
Rodriguez ricorda a questo 
proposito che «Franco — la 
cui posizione ideologica era 
del tutto opposta a quella di 
Fidel Castro e della rivoluzio
ne cubana — mantenne sem
pre una posizione di rispetto e 
difese la continuità della col

laborazione economica e dei 
vincoli diplomatici nonostan
te le continue ed intense pres
sioni statunitensi», e la «posi
zione simile del gen. De Gaul-
le». O anche le posizioni all'i
nizio meno favorevoli, ma 
non chiuse, di Gran Breta
gna, Germania Federale e 4-
talia. 

La vittoria elettorale delle 
forze di sinistra in Francia e 
Grecia fa più forte questa po
sizione. 'Sarebbe un mecca
nicismo nocivo supporre — 
scrive il dirigente cubano — 
che la natura capitalista di 
uno stato caratterizzi già defi
nitivamente tutte le sue 
proiezioni politiche e che non 
abbiano alcuna importanza 
gli strati sociali che in un cer
to momento governano o le 
tendenze politiche che occu
pano il potere. Adottare que
sto punto di vista significhe
rebbe negare la possibilità 
pratica — e per tanto teorica 
— che le forze progressiste ed 
anche i rappresentanti del 
proletariato giungano al pote
re quando ancora non è cam
biata la natura stessa dello 
stato». Proprio la capacità 
politica di distinguere tra i 
diversi paesi capitalisti ha 
invece permesso a Cuoa so
cialista di vivere e di svilup
parsi in questi anni. 

La conclusione dell'artico
lo di Carlos Rafael Rodriguez 
risponde a quanti sostengono 
che Cuba non è altro che un 
paese satellite dell'URSS. 
«La nostra è una politica non 
solo indipendente, ma assolu

tamente nostra», cioè non è 
subordinata agli interessi o 
alla politica di «altri stati so
cialisti». / / dirigente cubano 
afferma che indubbiamente 
esiste e continuerà ad esiste
re una grande coincidenza 
tra la politica estera sovietica 
e quella cubana, ma lo stesso 
allora potrebbe dirsi della po
litica estera cubana e di quel
la vietnamita, bulgara o della 
RDT. «Ma la diversità di si
tuazioni nelle quali si trovano 
l'URSS e Cuba porta necessa
riamente a modi diversi di 
considerare le relazioni dei 
due paesi con quelli del siste
ma capitalista mondiale». 

Giorgio Oldrinì 

Pretoria: orti vivi 
• t u africani 

PRETORIA — Otto persone, 
tra cui sei bambini tutti af nca-
ni. sono morti ieri a Bapong 
(vicino a Pretoria) nell'incen
dio che ha distrutto la baracca 
di lamiera dentro cui erano 
state bloccate. 

I vicini delle vittime hanno 
dichiarato alla polizia che du
rante la notte, uno sconosciuto 
ha bloccato le due sole uscite 
della misera abitazione (una 
porta e una finestra) a cui ha 
poi appiccato il fuoco. 

Vasti movimenti nella diplomazia araba 

Si tenta di rilanciare 
il piano di pace saudita 

Marocco e Lega araba cercano di riprendere il discorso sospeso a novembre a Fez a 
causa dell'intransigenza dei paesi del fronte «radicale» - Disponibilità della Siria? 

RABAT — Di nuovo in mo
vimento la diplomazia nel 
mondo arabo. Fonti ufficiali 
di Rabat, ieri, hanno affer
mato che il Marocco e la Le
ga araba hanno avviato con
sultazioni parallele con gli 
altri paesi della regione allo 
scopo di riconvocare il verti
ce della Lega araba i cui la
vori erano stati interrotti, e 
aggiornati a data non defini
ta, il 25 novembre dell'anno 
scorso. Il vertice, come è no
to, si tenne a Fez ma venne 
subito sospeso a causa dell* 
atteggiamento negativo del
la Siria e di altri paesi appar
tenenti al fronte dei «radica
li». Il piano di pace dell'Ara
bia Saudita venne in quella 
occasione sconfessato dai 
governi più intransigenti nei 
riguardi d'Israele. Adesso, 
affermano alcuni osservato
ri, la Siria avrebbe cambiato 
atteggiamento in senso più 
moderato, come conseguen
za dell'annessione delle altu
re del Golan decisa recente
mente dal governo israelia
no. Il governo siriano cer
cherebbe ora la solidarietà 
dell'insieme dei paesi arabi a 
cui chiederebbe la condanna 
dell'ultimo gesto israeliano. 

Sempre secondo fonti di
plomatiche marocchine il 
ministro degli esteri di Ra
bat- Mohammed Boucetta, 
insieme al segretario genera
le della Lega araba Chadli 
Klibi, sarebbe partito ieri per 
Riyad, capitale dell'Arabia 
Saudita dove sarebbe previ
sto un incontro con il presi
dente Fahd. Il governo ma
rocchino vorrebbe che il 
nuovo vertice arabo venisse 
riconvocato a Rabat. 

Dall'Arabia Saudita, in
tanto, giungono nuovi com
menti a proposito dell'inter
vista, apparsa l'altro ieri nel 
*New York Times; al principe 
Saud. Alcune osservazioni 
pubblicate nella stampa, se
condo le quali l'Arabia Sau
dita sarebbe disposta, a certe 
condizioni, a riconoscere lo 
Stato di Israele, sono state 
smentite ufficialmente.-La 
smentita viene da una nota 
ufficiale del ministro degli e-
steri saudita il quale sostiene 
che «non c'è niente di vero in 
quanto attribuito a sua al
tezza principe Saud circa un 
possibile riconoscimento di 
Israele da parte di Riyad». «Il 
principe» afferma ancora la 
nota ripresa dall'agenzia 
saudita SPA «ha sottolineato 
nella sua intervista la neces
sità prìori'aria che Israele ri
conosca i legittimi diritti dei 
palestinesi ed il loro diritto 
alla creazione di uno Stato 
sui territori usurpati». Se
condo la dichiarazione del 
ministro degli esteri saudi
ta»: «Il punto centrale delie 
dichiarazioni di Saud ri
guarda il riconoscimento da 
parte di Israele dei diritti pa
lestinesi e il ritiro dai territo
ri arabi occupati. Una rispo
sta positiva a queste due le
gittime condizioni potrebbe 
portare la pace nell'area». 

Giungono intanto altre di
chiarazioni a favore del pia
no di pace saudita. Ieri il se
gretario generale del Consi
glio di cooperazione del golfo 
(a cui aderiscono i sei Stati 
arabi conservatori del Golfo 
Persico) ha affermato che: 
•per il momento non c'è al
ternativa al piano saudita 
per il fronte arabo». Se il pia
no venisse approvato da tutti 
i paesi arabi, dice ancora Al-
Sohbi: «Israele dovrebbe af
frontare una posizione araba 
unanime che gli renderebbe 
impossibile trattare da solo 
con qualsiasi potenza araba». 
E ancora: «Se ci fosse stata 
questa unanimità araba I-
sraele non avrebbe osato an
nettersi le alture siriane del 
Golan». 

IL CAIRO — Ieri il nuovo 
governo egiziano (34 mini
stri, di cui 12 nuovi) ha pre
stato giuramento nel corso 
di una breve cerimonia. II 
presidente Mubarak, il quale 
ha ceduto la presidenza del 
Consiglio dei ministri a 
Fuad Mohieddin, non ha ri
lasciato dichiarazioni. 

Ai giornalisti ha parlato il 
nuovo ministro delle infor
mazioni Al Sharif il quale ha 
affermato che: «Il presidente 
ha posto l'accento sulla ne
cessità di onestà e di autofi
ducia. Non ci saranno privi
legi, non ci saranno favoriti
smi senza eccezione. Le per
sone saranno giudicate se
condo il merito, comporta
mento e risultati. Abbiamo 
bisogno di fatti e non di pro
messe. Dobbiamo guardare 
al futuro e non al passato. 
Non dovranno esserci né of
fese né diffamazioni». Queste 
affermazioni vengono consi
derate un indiretto riferi
mento critico nei riguardi di 
Sadat, accusato da vasti set
tori dell'opinine pubblica di 
aver arricchito parenti e a-
mici. 

ROMA — Il ministro degli e-
steri on. Emilio Colombo par
te oggi per un viaggio ufficiale 
in Arabia Saudita e in Giorda
nia, che si protrarrà comples
sivamente fino a domenica. A 
Riyad — dove il volo speciale 
su cui viaggiano la delegazio
ne governativa e numerosi 
giornalisti arriverà nel tardo 
pomeriggio — Colombo avrà, 
fra stasera e giovedì, colloqui 
con il ministro degli esteri 
principe Saud al Feisal, con il 
prìncipe ereditario Fahd, col 
ministro del petrolio sceicco 
Yamani e con i titolari di altri 
dicasteri tecnici; è prevista 

L'on. Colombo 
parte oggi 

per l'Arabia 
Saudita e 

la Giordania 

anche una udienza con re 
Khaled. 

Nella serata di giovedì 7 a-
vrà luogo il trasferimento da 
Riyad ad Amman. Nella capi
tale giordana l'on. Colombo si 
tratterrà fino a tutto sabato 
per colloqui con il ministro 
degli esteri Al Khasim, con il 

primo ministro Badran, con il 
principe ereditario Hassan 
(che segue in particolare i pro
getti di sviluppo); egli sarà i-
noltre ricevuto da re Hussein. 

Le due visite rivestono par
ticolare interesse non solo sul 
piano dei rapporti bilaterali 
(l'Arabia Saudita in particola
re fornisce un terzo del nostro 
fabbisogno di petrolio), ma 
soprattutto per l'attuale con
giuntura politica nel Medio 
Oriente e per il ruolo chiave 
che vanno sempre più assu
mendo le iniziative dei diri
genti sauditi. 

Cresce la repressione degli oppositori al regime di Khomeini 

Rajavi accusa: 8 mila fucilati 
negli ultimi sette mesi in Iran 

PARIGI — Si fa di giorno in giorno più fero
ce la repressione in Iran. Secondo rapporti 
ricevuti a Parigi dall'organizzazione dei Mo-
jahedin del popolo dì Rajavi, il numero delle 
esecuzioni ordinate dal regime di Khomeini 
dal giugno dell'anno scorso supererebbe la 
cifra di 8 mila. Le fonti ufficiali di Teheran 
ammettono, dal canto loro, l'esecuzione di 4 
mila persone che — secondo l'organizzazione 
di Rajavi — «non corrispondono nemmeno 
alla metà della cifra reale». 

Molto spesso — accusano i Mojahedin del' 
popolo — quando si verificano fucilazioni di 
massa, le autorità dì Teheran rendono noti i 
nomi di una parte soltanto delle persone giu
stiziate. L'organizzazione cita l'esempio del 
27 settembre scorso, quando 160 persone (ci
vili e simpatizzanti dei Mojahedin) vennero 
arrestate, tradotte nel famigerato carcere di 

Evin e tutte passate per le armi. Dì queste 
vittime il governo non ha mai reso noti i no
mi. Degli 80 fucilati nel mese di novembre — 
aggiunge l'organizzazione di Rajavi — i gior
nali di Teheran hanno pubblicato soltanto 38 
nomi. 

Per questi motivi, ì Mojahedin del popolo 
hanno rinnovato l'appello alle forze demo
cratiche e alle associazioni umanitarie per
ché ìnviino in Iran commissioni internazio
nali di inchiesta per indagare sui crimini del 
regime di Khomeini. 

Ieri, intanto, è giunta da Beirut notizia dì 
un attentato che sarebbe stato compiuto nel 
centro di Teheran. Una bomba avrebbe ucci
so, l'altra sera, tre guardie rivoluzionarie i-
slamìche. Lo ha riferito l'agenzìa governati
va «IRNA», attribuendo la paternità dell'at
tentato ai Mojahedin del popolo. 

L'annuncio dato ieri da radio Accra 

Arrestato l'ex presidente 
del Ghana, Hilla Limann 

ABIDJAN (Costa d'Avorio) 
— I militari del Ghana che 
hanno preso il potere, con un 
colpo di stato, il 31 dicembre 
scorso, hanno arrestato ieri, 
il deposto presidente Hilla 
Limann: Io ha annunciato 
Radio Accra, precisando che 
Limann, insieme al quale so
no state arrestate altre tre 
persone • identificate come 
membri della sua guardia di 
sicurezza, è stato fermato ad 
un posto di blocco di polizia 
alla periferia della città di 
Koforidua, vicino alla capi
tale Accra, mentre, a bordo 
di un'auto, tentava di fuggi
re. 

Domenica, il Consiglio na

zionale di difesa guidato dal 
tenente Jerry Rawlings, ave
va ordinato ai componenti 
del deposto governo di con
segnarsi alla polizia. 

Secondo Radio Accra, nel 
Ghana si sono già costituite 
alle autorità 27 delle perso
nalità del regime rovesciato 
giovedì scorso, e, tra di essi, 
quattro ex-ministri. 

Il consìglio provvisorio di 
difesa nazionale ha dato 
tempo fino a ieri pomeriggio, 
per costituirsi, a tutti gli altri 
esponenti del regime del de
posto presidente Hilla Li
mann. Dovranno presentarsi 
anche gli esponenti dell'ente 

radiofonico nazionale, dell' 
agenzia di stampa del Ghana 
e dei giornali. 

Radio Accra ha anche co* 
municato che il coprifuoco è 
stato accorciato, e ora vige 
dalle 8 di sera alle 5 del mat
tino, anziché dalle 6 alle 6. Le 
autorità militari — ha inol
tre annunciato radio Accra 
— hanno congelato i conti in 
banca di tutti i parlamenta
ri, dei direttori generali e de
gli amministratori delegati 
delle grandi società, dell'ex 
presidente Limann, dell'ex 
vice-presidente De Graft e 
delle loro consorti, di tutti i 
partiti politici e di numerosi 
enti pubblici. 

Si litiga già sulle candidature per le politiche dell'84 

In crisi a Londra ralleanza 
liberali-socialdemocratici 

LONDRA — L'alleanza fra il nuovo partito so
cialdemocratico britannico (nato dalla scissione 
dell'ala destra laburista) e i liberali, è già in 
crisi, in seguito a una violenta baruffa per l'at
tribuzione delle candidature alle prossime ele
zioni generali, previste per il 1984.1 negoziati 
fra i due partiti per decidere i candidati dell'al
leanza sono stati clamorosamente'interrotti nei 
Siorni scorsi dal capo della delegazione social-

emocratica. William Rodgers, fl quale ha ac
cusato i liberali di non onorare lo spirito e la 
lettera degli accordi fra i due partiti sulla spar
tizione dei seggi. 

Fra i contendenti sembra siano volate parole 
grosse e battute pesanti, tanto che i leaders dei 
due partiti temono ne venga offuscata l'imma
gine dell'alleanza socialaemocratico-liberale 
E tesso l'elettorato. Un deputato liberale avreb-

e accusato Rodgers di essersi comportato come 
«una scolaretta troppo cresciuta», il leader libe
rale Steel incontra oggi Rodgers per cercar di 
appianare la divergenza, e per minimizzare la 
portata dell'incidente. Tuttavia, la coalizione 
appena nata minaccia già di naufragare, anche 
perché, proprio nei prossimi giorni, si presente

rà il primo scoglio: quello delle elezioni supple
tive per la sostituzione di un deputato conserva
tore della circoscrizione di Hillhead (Scozia) 
morto improvvisamente sabato scorso. La con
sultazione è attesa come un interessante test per 
la tenuta dell'alleanza socialdemocratico-libe
rale. Ma la lite sulle liste per le elezioni generali 
rischia di avere immediate ripercussioni nelle 
suppletive di Hillhead. I socialdemocratici in
tenderebbero offrire la candidatura a Roy Jen-
kins, uno dei quattro fondatori del partito, che 
non fa parte del parlamento, ed è fra i favoriti 
per la carica ancora vacante di leader del nuovo 
partito. 

I liberali tuttavia hanno già un loro candida
to per Hillhead, e se insìsteranno per presentar
lo la crisi dei rapporti con i socialdemocratici è 
destinata ad approfondirsi. La situazione è an
cora fluida, e a rasserenarla Ci penseranno for
se, paradossalmente, i conservatori che, avendo 
subito nelle suppletive dello scorso anno pesan
ti sconfitte, tenteranno probabilmente di rin
viare il più possibile le elezioni nella circoscri
zione scozzese, dando così il tempo ai due partiti 
dell'alleanza di appianare le divergenze. 

Per decisione del Consiglio superiore della difesa 

Il governo Papandreu sostituisce 
l'intero vertice militare greco 

ATENE — Il governo greco 
presieduto dal leader sociali
sta Andreas Papandreu ha 
proceduto, ieri, alla sostituzio
ne del capo di stato maggiore 
della Difesa e dei capi di stato 
maggiore delle tre armi dell' 
esercito greco. 

Il vice-ammiraglio Theodo-
ro Deyannis. finora coman
dante della flotta militare gre
ca, è stato nominato capo di 
stato maggiore della Difesa, in 

sostituzione del generale Aga
mennone Gratsios, che è stato 
messo in congedo. 

Il generale Dimitris Pana-
gopulos è stato nominato capo 
di stato maggiore dell'esercito. 
in sostituzione del generale E-
fthymios Karayannis, in con
gedo per raggiunti limiti di 
età. 

Il vice-ammiraglio Odys-
seos Kapetos è stato nominato 
capo di stato maggiore della 

Marina, in sostituzione dell' 
ammiraglio Spyridon Konò-
faos, messo a riposo d'ufficio. 

Il generale Nìkolaos Kouris 
è diventato capo di stato mag
giore dell'Aeronautica, in so
stituzione del generale Dimi
tris Papagheorghiou, in con
gedo per raggiunti limiti d'età. 

Queste decisioni sono siate 
prese dal Consiglio superiore 
della Difesa nazionale greca, 
riunitosi sotto la presidenza 
del primo ministro Papandreu 
e del ministro della Difesa. 


